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La lingua e le condizioni
dei Croati nell’ letria

/l'n po' di stona/.
Verso l’anno 600 i Croati occupa­

rono l’Istria, allora quasi deserta. Per 
due secoli essi ne coltivarono le terre, 
vi presero stabile dimora, divenendo cosi 
principali padroni di questo paese. La 
loro lingua era parlata non solo fra il 
popolo, ma anche, verso occidente, nelle 
corti principesche.

Dopo due secoli di lavoro paziente 
ed Utile, consacrato tutto alla prosperità 
dell' Istria, che cos’ avvenne dei Croati ? 
1 Latini, che in un cosi lungo periodo 
di tempo aveano avuto agib di rialzarsi 
alquanto nelle città occidentali, comincia­
rono, al principio de! IX secolo, a crea­
re imbarazzi e a far guerra ai Croati, 
denigrando ed accusando il popolo croa­
to e il governatore presso Carlo Magno. 
Costui spedi allora nell’Istria alcuni in­
viati, coll' incarico di studiare lo stato 
delle cose e decidere fra gli accusatori e 
gli accusati. I rappresentanti latini, astuti 
ed àbili, seppero far valer bene le pro­
prie ragioni ed ottennero che i Croati 
fossero risospinti nelle campagne. Ma il 
loro successo fu limitato e poco duratu­
ro, perchè non riuscì ad essi di far cac 
tiare i Croati dalflstria e nemmeno coin 
pie lamento dalla costa.

Per nna certa epoca i Croati del- 
l’istria ftiyono soggetti ai re croati ; più 
tardi caddero sotto diversi, domini. 
Questi però sempre li riconobbero come 
nazione; rispettarono la loro lingua e 
nella stessa emanarono pubbliche pa­
tenti. Anzi nelle stesse città occidentali, 
i vescovi e le autorità municipali (p. e. 
quella di Capodistria), d’accordo col go­
verno centrale di Venezia, fondarono dei 
monasteri con sacerdoti che pei Croati 
doveano celebrare il servizio divino in 
parte nella lingua veterosloveiiica. o gla­
golitica. e in parte nella lingua croata.

Al tempo della Riforma noi vedia­
mo Stefano Konzul, istriano, e lo .JuriSié, 
pure istriano, tradurre in croato i libri 
ecclesiastici; vediamo Vergerio, vescovo 
di Capodistria, interessarsi presso i re­
gnanti e presso gli uomini di scienza, 
affinchè i libri ec lcsiastici venissero tra­
dotti in lingua croata, parlata dalla mag­
gior parte della popolazione istriana.

Ci fu, è vero, un tempo in cui al­
cuni vescovi si diedero a perseguitare la

lingua croata, impedendone specialmente 
l'uso nel servizio divino; ma, sia eh' essi 
stessi abbiano desistito da un! opera in­
fruttuosa, o che i loro ordini abbiano 

i provocato una torte reazione, è un fitto 
! che la lingua croata si mantenne signo­

ra e nelle chiese e fuori di queste, mal­
grado le persecuzioni e gl’ impedimenti. 
Fanno prova di ciò : i l>bri di chiesa 
glagolito-croaii stampati a Roma e a Ve­
nezia, di cui ancor oggi si trova un 
grande numero nelle chiese dell' Istria, 
sebbene uei tempi recenti molti siano 
stati vandalicamente distrutti; le iscrizioni 
glagolito-croate, che si rinvengano per 
le chiese e altrove, non solo fra i Cioati, 
venuti iieil’Istria verso ri 600, ma anche 

, fra quelli che pregati, e non pieganti,
■ vennero nel XVI e XVII secolo, e rav- 
i vivaropo e fecero rifiorire la provincia
■ immiserita, abitata da poca e debole po- 
! polazione; i registri dei nati e dei motti

e i registri dei matrimoni, in glagolito- 
croato, di cui vi sono molti in numero-

, sisrime parti dell Istria e che furono 
scritti fino a questo secolo.

Aggiungasi a ciò che anche i testa- 
, menti e gli altri atti notarili erano com­

posti in lingua croata e con caratteri 
I glagoliti, e che dietro lordine dell'impe- 
Lratoré d'Ausiria, Francesco, al pnncipio 
| del secolo presente, fu pubblicalo in croa­

to un libro di preghiere, ad uso speciale 
delle chiese neH’lstria („na vlastitu slu- 

; Zbu catkva od Istrije”), e si vcdtà che, 
I malgrado il cattivo comportamento usato 

verso i Croati istriani, pur sempre si 
| ebbe riguardo alla loro lingua, e nella 
i stessa per più volte si publicarono libri,
■ paiticolarmente di chiesa, coi quali era 

dato ad essi di coltivare la religione nel
j proprio idioma, mentre soli consertavano 

la nazionalità cantando liberamente le 
canzoni popolari croate.

Appena agli ultimi due decenni, al­
l'epoca dei cosidetti „liberali”, era desti 
nata la gloria di indire una guerra a- 
perta alla lingua creata e ronteinpora 
neamente al pòpolo cioato nell’Istria.

Muovendo guerra alla lingua croata 
nell' Istria, si colpiva anche il popolo 
croato; poiché bene disse colui che sen- 

| tenziò: „Distruggendo la lingua di un po-
' polo si distrugge il popolo stesso.”
I Coloro che avevano in mano il pan 
I no e le forbici proclamavano e riteneva

no T Istria terra ijaliana ; riconoscevano 
Tesistenza del nostro popolo in questa 
provincia, ma lo rappresentavano allo 
straniero quale ospite, il quale dovea es­

ser grato pel favore che gli si usava di 
lasciarlo vivere e coltivare Ijs loro pos­
sessioni. Quanto più il nostro popolo si 

! destava e risorgeva, altrettanto più lo si 
combatteva.

La dieta e la giunta provinciale, 
anziché, in qualità di autorità autonome, j 
prendere sotto la loro protezione i Croati- 
Sloveni — come era loro dovere — con- j 
tro tutti i nemici della lingua croato­
slovena, contro tutti coloro che intacca- ! 

•vano i dritti e le franchigie dei Croa | 
ti-Slovem, sgivano d’ ' accordo cogli , 
stessi nemici, anzi nell'epoca più recente ! 
si diedero a sostenere le prime parti in 
tale azione

La dieta di Parenzo venne procla­
mata pubblicamente „att a italiana”. Mor­
moreggiando e schiamazzando fuggirono 
ualla stessa i signori della maggioranza 
alloiché il rappresenti-me governativo , 
era in procinto di salutare i rappresen- j 
tanti ùel popolo anche nella lingua croata.

Ai nostri deputati, perciò solo che 
si servivano della propria lingua, parlata 
dalla maggioranza della provincia, fa­
cendo cosi valere il proprio diritto, si j 
regalavano gli epiteti d'impudenti, d’in- i 
civili, di calunniatori, di diffamatori, d'V- | 
skoki e loio discendenti, contro la lingua 
dei quali si rei elitra lìbiti Ih tu!« re ovunque 
l'odio e ii disprezzo. Durante i discorsi 
croati •sloveni si schiamazzava c si urla 
va da ossessi. ,

I discorsi, anzi tienimeli le singole ' 
paiole croato-slovene, non vengono in­
serite nei resoconti ; gli stessi nomi dei 
nostri deputati non vciigoi.'.i scritti come j 
essi li scrivono. i

La giunta provinciale si dà poca 
premura per una legale e regolare ani 
ministrazione nei comuni; conti o i nostri 
si comporta in (al modo che non ili rado 
essi dovettero ricorrere al supremo tri­
bunale amministrativo per ottenere la ga- 

! ranzia dei loro dir tti. massimamente per 
quanto concerne l'uso della lingna croa­
ta; non distribuii» ® in eguale misura i 
sussidi della provincia, frappone difficoltà 
all.» istituzione di scinte croate, relat vo­
mente parallele : pospone i concorrenti , 
più abili ai più deh"!', appoggiando pii- ! 
sone che sanno fingere e mancano di ca- i 

; rattere; fondò l'istituio provinciale agra­
rio, introducendovi maestri che conosci ne 1 

• solo la ’.ingna italiana ed esigendo dagli ! 
scolari di conoscere questa e non altre • 
lingue. Anche in affari del tutto mate- i 
riali cerca di fare propaganda della lin- J 
gua italiana nella provincia. Infine la

giunta ha agito sempre in tal modo, che 
se i Croati-Sloveni avean da ottenere 
alcunché dalla medesima, eran costretti 
di chiedere l'elcmos ma collo scrivere, 
col parlare l'ita’iano, coll' indossarsi una 
veste italiana, rinnegando la propria lin­
gua, la propria nazionalità e se stessi, 
pagando in una parola ogni concessione, 
con alcunché del proprio essere.

Con questo stato di cose è naturale 
che i Croati ritengano le loro condizioni 
insopportabili ; - che non sia possibile di 
avere nell’Istria pace e concordia, per le 
quali si finge di sospirar tanto.

La pace e la concordia, che noi 
siuceramente desideriamo, non dipendono 
da noi Croati-Sloveni, ma da coloro che 
governano l'Istria. La pace e la concor­
dia regneranno nell’ Istria solo allora 
quando noi saremo riconosciuti eguali ai 
nostri comprovinciali di nazionalità ita­
liana; allora quando anche per noi si os­
serverà il principio dell'uguaglianza na­
turale e di quella garantita dalle leggi, 
nelle scuole, negli uffici, negli istituti, in 
tutta la vita pubblica in generale.

E fino a che ciò non succeda a noi 
non rimari à altro che di continuar nella 
lotta pei nostri dii itti, convinti del resto 
che i nostri presenti nemici scompariran­
no come sono scomparsi i passati, e che 
il sole di una migliore fortuna irradierà 
un giorno anche il nostro popolo, ed an­
che per esso si ossei veranno ì principi 
di eguaglianza e di libertà, come furono 
osservati, da quando esiste il mondo, per 
tutii i popoli che difesero la propria cau­
sa con onestà e perseveranza.

IN ORIENTE
1/ Oriente è per la politica europea 

sempre gravido di novità imprevedute, 
per cui è saggio tener dietro a tutti gli 
avvenimenti che si svolgono laggiù, an­
che i più piccoli, perchè dalla somma di 
questi può uscire la scintilla d’un grave 
incendio. Quelle popolazioni, a cui il Con­
gresso di Bellino assicurò l'indipendenza, 
non sanno dare uno stabile assetto alle 
loro faccende e si commuovono ed agi­
tano di continuo come un mare il cui 
sottosuolo sia percorso da correnti vul­
caniche. Nell’ incessante gara dei partiti 
intanto tutto vien posto a soqquadro, e 
gli uni e gli altri sperperano il publico 
denaro senza verun riguardo ai miseri

contribuenti. Per sopperire a questi vuo­
ti, che vanno allargandosi ogni giorno 
più, bì ricorre al credito, o, quando la 
fiducia del capitale estero faccia diletto, 
& delle euormi tasse sulle merci impor­
tate, come vorrebbe fare ora la Bulgaria.

Tutti questi fatti non sono certo 
atti a infondere garanzia all'Europa che 
essi possano rimanere setza conseguenze, 
e con giusta ragione si domanda do­
ve, con simili sistemi, si voglia andare 
a finire. L’Europa ha garantito a quelle 
popolazioni il Ubero uso d un sacrosanto 
diritto, ma nou alla condizione che se 
ne faccia un pessimo impiego. Abbiamo 
visto la Grecia rispondere all' atto della 
diplomazia europea con ud& scandalosa 
bancarotta, e rifiatarsi fin oggi in tutti 
i modi a far onore ai propri impegni. I 
Gabinetti di Londra, Berlino e Vienna 
hanno, in questi giorni, indirizzata ad 
Atene una nota energica richiamando la 
Grecia all'adempimento dei suoi doveri.

Il conte Kalnoky poi, impressionato 
dalla situazione finanziaria della Serbia, 
ricevendo non ha guari l'incaricato sèrbo, 
gli fece comprendere chiaro che qualora 
il suo Governo non cercasse di scongiu­
rare nna catastrofe, succedendo questa, 
non potrebbe rimanere senza conseguen­
za. li linguaggio energico e d'altro canto 
insolito del conte Kalnoky destò alta me­
raviglia nel Ministero serbo, che s'affret- 
tó a rispondere che la Serbia non verrà 
meno alla fiducia in lei riposta dall’ e- 
stero.

La risposta convenzionale, Come si 
vede, non riveste nessun valore, mentre 
è ben altro per le parole del cancelliere 
imperiale. Esse lasciano intendere: primo, 
che le acque in Serbia si sono di nuovo 
molto oscurate, altrimenti il Kalnoky non 
sarebbe uscito da quel riserbo che gli è 
abituale; secondo, che succedendo una 
catastrofe finanziaria, I’ Austria, i cui i- 
stituti di credito sono fortemente impe­
gnati in Serb a. non rimarrebbe spetta­
trice indifferente. 0 sola, o d’accordo 
colle altre grandi Potenze, promuovereb- 
bc un'azione internazionale allo scopo di 
tutelare i proprii interessi.

Impossibile saper distinguere oggi 
se nelle parole (la cui esattézza viene 
garantita) del conte Kalnoky si celi qual­
che recondito disegno o se solo sia stato 
spinto a pronunciarle dai motivi adotti ; 
comunque, e nell'un caso e nell’altro,-esse 
rivestono un carattere assai importante. 
Il solo fatto dell' aver messo innanzi la

Le voluttà dell’inverno
Le serate. — Le giornate invernali,ji.er 

quanto soleggiate, per quanto allietate da 
un bell' azzurro« pallido e sfumato, hanno 
sempre, col loro solfio gelato, colla loro tra­
montana tagliente e mordente un qualche 
cosa che annoia, che tormenta, che infa­
stidisce;

Mentfe forse ia luminosità rutilante 
dell’aria ci inviterebbe a indugiarci sul mar­
ciapiede, a fantasticare, a sognare, vicever­
sa la crudezza della temperatura ci sprona 
e ci sospinge. Il corpo ha bisogno di mo­
vimento, a star fermi; c’ è il rischio di bu­
scarsi dai reumi, dei raffreddori, delle bron­
chiti.

Dio, quanta prosa !... Nelle giornate 
d’inverno tutti corrono, tutti, anche odoro 
che per natura sono tardigradi, debbono cor­
rere, affrettarsi, scalmanarsi. Par che debba 
mancarci il tempo da un momento all’altro, 
pare che si sia incalzati da una furia che, come 
all’ebreo errante, borbotti incessantemente : 
— Cammina... cammina!... — Pare che si 
abbia Premura di vivere, sembra che si ab­
bia fretta di morire per lasciare .il posto 
agli altri.

I soli e i ieri momenti voluttuosi del­
l'inverno sono le sue serate.

Che si passino in famiglia, o al club, 
o nei ricevimenti, o al teatro, le secate in­
vernali noi le godiamo, le centelliniamo 
tutte, per quanto esse stano lunghe, per 
quanto di fuori il freddo e il vento si ac­
caniscano c si sbizzarriscano a loro posta. 
Mentre d' estate per quanto si faccia, non 
si riesce a liberarci dal caldo che ci oppri­
me e ci accascia, durante le serate inver­
nali, uei salotti ben Chiusi, bene illuminati, 
ben riscaldati, si ottiene completa vittoria 
sull' inclemenza della stagione, e questo — 
senza contare tutti gli altri innumerevoli di­
vertimenti propri dell’ invento — ci dà un 
senso di benessere egoistico, di voluttà 
profonda.

Oli, benedette le serate d'iuverno, quan­
do si possiede un buon fuoco, un buon sa­
lotto ed una buona compagnia !...

Il letto. — Quanta voluttà sotto al cal­
duccio di quello coperte imbottite, tra quel­
le candidissime lenzuola odoranti di pulito! 
D’inverno il letto diventa un antico, diven­
ta un protettore, diventa, starei per dire, 
una mamma che ci riscalda, che ci cova, 
ci crogiola fra le sue braccia morbide c 
accuratamente riparatrici Conte si gode là, 
fra quel tepore voluttuoso, mentre l'aqui­
lone urla e sibila dal di fuori, mentre la 
pioggia flagella i vetri, mentre la neve

onde lenta a prepararci un bianco e gelato 
spettacolo per il dimane !

D' inverno il letto è il uostro porto si­
curo, iu cui iti poniamo al riparo dalle burra­
sche metereologie' e, dalle noie della gior­
nata. Uu salto fra le lenzuola, uu soffio 
sulla candela, uua tirata di coperte su su 
fin sugli ocelli, e caschi il mondo, l’uoino 

’è tranquillo, l’uomo è felice fino al dimaui.
E quali potenti seduzioni esercita su 

di voi!...
Alle volte ci troviamo là lieta nostra 

stanza, seduti dinanzi allo sc.ti't^.o, intenti 
ad uu lavoro fungo, pesante, noioso II 
freddo poco a poco ci assale; pare che da 
tutte le parti, dalle fessure delle finestre, 
dalle coniiessurc della pòrta, dalle pareti 
stesse partano del soffietti gelati Giretti 
proprio coutro di noi.

Le nostre estremità grado a grado in- ■ 
tormentiscouo, ci corrono dei brividi nel- 1 
Tossa e per le veue e volgiamo il capo per ' 
dare un lungo sguardo di desiderio intenso 
al hostro lettino colle coperte rimboccate 
che ckobiama, che c'invita, che ci attrae.

Poi finalmente, a lavoro compiuto, de­
poniamo la-penna e iu un battibaleno ci I 
troviamo tra le coperte, battendo 4 deuti e 
rabbrividendo per la prima impressione, del 
freddo delle lenzuola e assaporando tutta 
la squisita voluttà del calduccio che grado

a gradu, lentamente, viene a confortarci, a 
ravvolgerci, a deliziarci

Al mattino quando la pigra aurora si 
affaccia ai vetri delle nostra finestra, e sen­
tiamo per la casa il muoversi e 1 agitarsi 

i della gente di casa piu mattiniera c più 
sollecita di noi, apriamo uu occhio e ci n- 

I volgiamo a dare una guardata all'orologio 
che col suo tic-tic ci batte la uiuua uauna 

' sul tavolino da notte. Ohimè, è già l'ora; 
i santo Dio, quale penitenza l'alzarci ! ancora 
('cinque minuti, non di più, sismo discreti, 
j nou chiediamo che cinque minuti, che cosa 

sono mai cinque minuti ? E si rimane là 
•cogli ocelli socchiusi ad assaporare goccia 
a goccia quel tepore che dobbiamo abban­
donare, a gustare quegli ultimi residui-d*. 
dormiveglia tanto belli, tanto graditi, tanto 
voluttuosi.

E quale schianto, quando finalmente 
dobbiamo pur deciderci ad abbandonare il 
nostro fido, (1. nostre caro, il nostro confor­
tante ùmico!...

Le viole. — Quanto più il freddo si 
fn crudo e intenso tanto più le viole, le 
la-ile, le simpatiche violette raddoppiano di 
bellezza c di profumo. Questi fiori leggia­
dri si .sono proposti una missione altamen­
te gentile: quella di addolcir!' colla loro 
presenza la crudezza' e i tormenti della

brutta stagione. Mentre gli alberi drizzano 
pietosamente al cielo i loro moncherini e i 
loro rami nudi e scheletriti, mentre i giar­
dini sono brulli e come arsi dal gelo, men­
tre il verde della campagna è scomparso c 
la flora sonnecchia intirizzita nelle serre, 
esse, le violette belle e gentili, sbocciano 
in gran copia .bravando il gelido soffio della 
brezza invernale, paghe alla scialba e smor­
ta carezza del pigro sole deir inverno.

E’ una delle note più liete, più belle, 
più confortanti. Ne riboccano le vetrine e 1 
cestelli delle fioraie, tutte le siguore vanno 
attorno col mazzolino di viole seminascosto 
fra il. velluto e la fourrures e gli uomini 
non sanno resistere alle tentazioni d’infila­
re alTocchiello uu fiore cosi squisitamente 
gentile.

Corre per l'aria fredda un acuto pro­
fumo di viola.

In casa, nei salottiui eleganti e civet­
tuoli, nei boudoirs, sulle mense dalla nitida 
tovaglia e dalle cristallerie scintillanti sotto 
la luce della lampada appesa al soffitto, le 
viole fanno capolino a rendere il loro pro­
fumato omaggio a chi le ama, a chi si è 
presa cura di loro, a chi ha voluto farne 
Tornamento più delicato del suo domesti­
co lare.

Nel balli, nelle conversazioni e in tutti 
gl'invernali trattenimenti, la viola è il flore
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probabilità d'un'azione internazionale qua­
lora giudicaste giunto il momento oppor­
tuno, è per lo meno caratteristico. Il Kal­
noky, ed è questo il punto saliente, non 
è uomo da far inutile pompa delle sue 
batterie; avanti mostrarle l’avrà pensato 
tre volte. «

Dalle notizie che giungono dalla 
Serbia si pud ammettere che non è la 
sola situazione finanziaria quella che lo 
impressiona. E giustamente, poiché que­
sta non è che il prodotto d'una pessima 
politica.
* I radicali non hanno perdonato ad 

Alessandro, non il cólpo di Stato, ma 
l'avemeli cacciati dal potere. La popola­
rità anzi accompagnò 1 primi passi del 
giovane re nella sua carriera politica, e 
le vicende pietose in cui trascorse la sua 
giovinezza lo avevano reso assai simpa­
tico. Ma il favore popolare, instabile co­
inè la sabbia del deserto, si mutò facil­
mente, quando s'accorse che in fondo e- 
gli non era che un fantoccio nelle mani 
di suo padre.

Ed ora per compire l'opera s’annun­
cia che il suo viaggio a Biarritz non 
abbia altro scopo che quello di persua­
dere sua madre a ritornare a Belgrado, 
dove vi verrebbe subito dopo anche Mi- 
lan. Già furono impartiti gli ordini ne­
cessari per allestire nel Konak gli ap­
partamenti di Natalia e Milan.

„Vecchio amore non irruginisce mai* 
dice un antico proverbio tedesco; ma chi 
può credere che un riavvicinamento fra 
Natalia e Milan possa esser determina­
to <iair amore ? E allora ? Allora vuol 
dire eh' essi riprincipieranno nel Konak 
le scene d’una volta, triste e desolante 
spettacolo al figlio e al Paeée; il qual Paese 
un giorno si sveglierà stanco di questi 
Obrenović, che da Slivnica lo condusse­
ro alla rovina finanziaria, e caccierà as­
sieme all' infausto padre anche 1’ imbelle 
figlio.

Non crediamo d'aver caricate le tinte. 
Ben altro si legge in giornali serbi o si 
sente dalle loro bocche! Certo che peso 
de cussi non la poderia andar, e non si 
può dar tutto il torto al Kalnoky se, 
prevedendo gli eventi, studia già fin 
d'ora i provvedimenti da prendere.

DIETA DALMATA
IMPRESSIONI E NOTE ‘

In nessuna dieta dell'Austria la situa­
zione dei partiti non si è rosi radicalmente 
mutata dal ISSI come in Dalmazia.

In quel primo anno il partito naziona­
le contava dodici deputati, più uno. (ìli au­
tonomi erano i padroni dei campo. Occu­
pavano tutta la sinistra e tutto il centro, a 
destra siedevano ! nazionali. (ìli avversari 
più accaniti dell’idea nazionale occupavano 
nei primi anni 1 seggi destinati ai rappre­
sentanti del governo. Basterà noiuinarne 
due : Kozner e Lapenua.

Iu dieta si parlava italiano. Facevano 
eccezione due soli croati: Ljubiàa e l’avli- 
novlč — uno e l'altro ora defunti II Pav- 
linovló parlò una sola volta in Italiano: nel

’) Come vedrà i .;Uorer le un pressi* «ni e 
le note, o meglio i giudizi qui cipressi dull ur- 
llcolisia sugli odierni parlili c deputati, coni 
ponenti la dieta croalu dello liulmnnt*. •»•un* 
»oggettivi, ed è perciò che coloro i quali cono­
scono più dflvvlctno i parliti e i deputali 
oaranno in caso di giudicare ae o meno il mg r 
Politeo abbia collo nel seguo.

N d Red.

1867, quando disse la celebre catilinaria 
contro Lapenna, rimasta memorabile negli 
annali della dieta dalmata.

• •
Oggi gli autonomi occupano pochi seg­

gi alla destra. Il centro c la sinistra sono 
occupati dal partito nazionale. Alla destra 
siedono pure i deputati serbi — nel men­
tre i sei deputati, che si nomano «pravaSi» 
e radicali, siedono all’ estremaTiinistra.

A destra, al confine fra i Serbi ed i 
nazionali siedono i sig.ri Zore e Gondola.
11 primo può riguardarsi come 1’ anello di 
passaggio tra gli uni e gli altri, fi pprò più 
filologo che politico: più professore, che de­
putato. Il secondo — podestà di Dubrovnik 
(Ragusa' ed erede d'un gran nome — è un 
po' serbo, un po' italiano, e forse anclu- un 
po’ nazionale: sopra tutto governativo.

Fu altra volta stellette in dieta un t>r- 
zo partito, clic voleva Irovnre la quadratu­
ra del circolo; e sebbene capitanato da un 
uomo intelligente ed avveduto, come l'av­
vocato Giljanoviò, ebbe vita breve ed ef­
fimera

Oggi i soli deputati autonomi parlano 
in itaiiauo- tutti gli altri partiti parlano in 
croato o serbo

Degli attuali deputati — tre siedettero 
in dieta nel 1861: Klaiò, Maccbiedo e Smi­
nò. Il solo Dr. Klaiò però fu deputato in 
tutte le sessioni, che si sucedettero, e forse 
io questi trenta tre anni non ci fu seduta 
dictale, cui non abbia assistito, li Dr. Mac 
chiedo, deputato di Stangrad (Cittaveccbia) 
e Hvar (Lesiuaj nel 18ol e nel 1864, cadde 
nel 1867 quando una questione d'indole pu­
ramente locale divise le due città ed egli 
ebbe per sć i soli voti di Lesina t'ittavec- 
cbia votò per Lapenna. — Nel 1876 venne 
elctlo'dal collegio dei maggiori censiti di Split 
Spalato e poi dallo ttcsso collegio rieletto 
in tutte e tre 1' elezioni successive. Il Dr. 
Smirić si decise ad accettare il mandato ucl 
1889 — dopo venticinque auni d' interru­
zione.

Degli altri, credo che il solo sig. Vrau- 
kovic sia deputato dui 1664. Nou ha l'arte 
di coltivare gii elettori e quindi uon ha un 
proprio collegio, nè ha mai posto egli solo 
la propria candidatura. Egli è perù — egiu- 
stameute — assai apprezzato in specialità 
nello stato maggiore del partito, clic gli sa 
sempre trovare uu collegio Nel 1864 e nel 
1867 fu deputato dei foresi ili Lesiua e Brav'
,Brezza ; nel 1870 del foresi di Knin, DruiS e 
Vrlika; uel 1876 dei maggiori censiti di Ra­
gline, nel 188.') dei foresi dl Šibenik (Sebe­
nico'. dei quali lo è oggi pure. Se lo sa­
rà m avvenire non lo su ; ihh è un fatto 
che il partito troverà sempre un collegio 
pel sig Vrankoviò. il quale. Ilucliè vorrà, h- 
v rà uu mandato

Nella sessione, clu si chiuse il giorno
12 corr intesi parlare quattro deputati au­
tonomi Fra questi l'onor. Salvi giovine 
avvocato di Spalato - ha diverse qualità 
oratorie, l’aria con molta (losatezza, vesten­
do i propri concetti d una forma, che è tutta 
forbitezza e. direi, gusto moderilo. Su me 
tece particolare impressione la sua mode­
ratezza La si deve forse alla coscienza che 
egli ha dello stato in .cui trovasi il suo 
partito* Il Dr baivi, come deputato della 
Camera di commercio di Zadar Zara', succede 
a Rajamouti. e cri do che debba la propria 
elezione, per lui molto lusinghiera, appunto 
alla speranza che il defunto poueva in lui 
Possiede, però, quel dono della misura, che

al Dr. Bajaiqpnti assolutamente mancava; 
ma non ha i suoi entusiasmi — dirò -forse 
meglio il suo calore — nè quell'abbondan­
za che ae spesso era un difetto nel defunto, 
alle volte dava alla sua dicitura qualcosa, 
che pur poteva piacere.

Altro oratore del partito autonomo è il 
dr. Smirić, procuratore di finauza in pen­
sione. Giurista di primo rango, ha la forma 
molto leccata ed un po' vecchia. Le stesse 
sue idee sono rimaste alquanto stazionarie, 
seppure qualche volta citi autori e libri 
moderni. Lontano, naturalmente, dal condi­
videre le idee del signor Smirić, confesso 
che lo ascoltavo con profonda venerazione.

Durante la discussione sul preventivo 
provinciale, egli si sforzava di propugnare 
la necessità d una legge esplicativa sul fa­
moso articolo 19 della legge fuudaincutale 
sui diritti generali dei cittadini; d una legge, 
cioè, che contenesse i dettagli per l'attua- 
ziorie del principio stabilito in quell'articolo. 
L'idea uon c nuova. A parte la questione, 
se quell'articolo possa in generale applicar­
si alla làilinazia, nella quale vive uua sola 
nazionalità — mi sono meravigliato, che un 
giurista della vaglia del signor Dr. Smirić 
nou abbia toccato uu altro punto, che per 
adesso è forse lo scoglio principale, in cui 
urterà ogni tentativo inteso a stabilire le 
norme da lui desiderate. 11 signor di. Smi­
rić saprà meglio di me che un tentativo 
venne fatto più volte, e, se uon mìnganuo, 
uua volta da Wurmbrand e un' altra da 
Scharschmidt, da due capucità distinte. Ma 
che cosa è successo? Da una parte fu detto 
Il diritto d'emauare uua simile legge spetta 
unicamente alle diete; e dall’altra il goveruo 
ha detto: Il diritto di regolare Fuso interno 
d'uuà lingua per gli uffizi sfugge ai corpi 
legislativi; esso entra nella competenza del 
potere esecutivo.

Di chi, adunque, in competenza, ouo 
revole » gnor Smini??

Il partito aerilo mandò uellagone due 
oratori: ii Bjelauuné — deputato dal 1883 
— ed il Baljak, deputato da qualche anuo. 
Dell'uno e dell altro si può dire che parla­
no in generale con molta oggettività, e se 
si signor Bjeianovie nou fosse sfuggita 
qualche parola, che forse sarebbe stato me­
glio sopprimere, dirci «senza passarne. Ad 
ogni modo l intoiiiiziuiiu dei loro discorsi 
fu lale, da rendere possibile posso dire 
possibile Z — il rqirialinHinento dell'antica 
unità nel partito nazionale

11 signor Bji binoviò non è valente ora­
tóre, come è vali lite giornalista I suoi 
discorsi sarebbero sposso buonissimi articoli, 
alle volte torse un po' scuciti nel passaggio 
da un periodo all'altro; qualche volta non 
privi quà e là di sarcnsiuo, .che lin delle 
stille di fiele, ma sempre facili, sempre pieni 
di vitalità, ili arguzie e d'uu sapere, che 
ha molto ilei francese.

Il signor D.r Bajak - '•oneiliante 
quanto non l’è il signor Hjelanovji* 1 * — av­
vocato sulla quarantena è uuo dei pili 
simpatici oratori della Caine-a. 1 suoi di­
scorsi si leggono con piacere; ma con mag­
gior piacere ancora si ascoltano Non dirò 
che il suo stile sin molte felice, è anzi uu 
po'contorto; la sua lingua, però, è bellissima, 
pura. Recita; è la lingua del popolo, adat­
tata a eoucetti più alti, a idee, quali devono 
essere quelle clic riguardano argomenti per- 
trHttati in una «lieta, fi il contrapposto del 
deputato I’erič Anche la lingua di questo 
onorevole è pura, è la lingua del popolo ; 
egli la parla però cosi, come la parla un 
popolano qualunque del contado d'Imotski,

I

i

non come dovrebbe parlarla un professore, 
un uomo di lettere. È per ciò forse perchè 
non sa adattarla agli argomenti, che si per- 
trattano, o perchè ì di lui concetti restano 
sempre volgari? L’onor. Baljak è aiutato 
dalla sua. coltura, forse più varia, che so­
lida, più laVga, che profonda, più brillante, 
che massiccia, ina sempre fine, sempre di 
ottimo gusto, sempre classica. Il Perifc al- 
l’iucontro, non iia coltura di sorta. Profes­
sore di filologi? greco-latina, dagli autori 
del Lazio e dell’EUade non acquistò nulla 
di classico: studiando quei sommi, egli non 
seppe andare più in là della grammatica e 
degli aneddoti. La sua dicitura, poi, è ru­
vida e l'esposizione più ruvida, quasi ripul­
siva. La dicitura, all’incontro, del D.r Baljak 
è elegante, piena di garbo; e l'esposizione 
attraente, incantevole. Il D.r Baljak è elo­
quente. è facondo.

Il parlilo intellettualmente pili povero 
e quello cosi detto del diritto. Parlo sin­
tende di coloro che lo rappresentano in 
dieta; giacché volentieri ammetto che fuori 
di questa esso conta giovani forze, non tra­
scurabili.

L'abate Ljubié è senza dubb-o un uomo 
di talento e di furberia; il I) r MiSetić è uu 
medico bravo e coscienzioso, un cuore pieno 
di sentimenti nobili e morbidissimi, un ca­
rattere degno di rispetto; il D.r Paàtrovié è 
l'onestà pcrsouificata, franco, leale, primitivo 
— indarno, pwò. cerco un oratore, un uomo 
politico, un nomo parlamentare, che possa 
imporre col prestigio del nome, della col­
tura. della parola, della penna . ,

E il Bianchini ? Chi parla più' di lui, 
dii tiene discorsi piu lunghi dei suoi Z

Senza dubbio; l’onor. Bianchini è stato 
dotato dalla natura d'una bella intelligenza 
e d'una fantasia calda; uia che vale ciò se 
nou ha coltivato nè Fumi, uè l’altra ? Colla 
sua voce potente e simpatica, col gesto più 
che largo, larghissimo, coi suoi entusiasmi, 
non però sempre sani, tauto che forse con­
verrebbe m- gbo dire, colle sue ebollizioni, 
colla sua verbosità vacua ed altisonante, 
coile sue forinole, colla sua declamazione 
— potrebbe in un' adunanza popolare otte­
nere dell'effetto e del successo; ma in una 
dieta, tra persone, che pensano e che ap­
prezzano il peusiero, egli è al disotto d’ogni 
critica. Di fronte ad un orntore l'onorevole 
Bianchini è quello che un giuocatore da 
circo di fronte ad un vero ert ala. Quante 
volte 1' ho intese, mi sono sempre sovve­
nuto d'un detto di Seghele nel suo recente 
lavoro contro il parlamentarismo: un di­
luvio di parole sopra un deserto d’idee Non 
è possibile di caratlérirzare meglio l'ono­
revole Bianchini ! Aggiungi a ciò ch'egli 
manca di misiirn sia nel concetto, che nel­
l'espressione; clic F intonazione è da lui 
sempre sbagliata; che le citazioni, special­
mente latine, souo le piu ordinarie; elio 
nella scelta dei tatti, che adduce c delle 
persone, che godono il suo patrocinio, <• 
assai infelice, perchè queste hanno torti e 
quelli non sono depurati: clic la forza del 
ragionamento avversario, se un po' sottile, 
gli sfugge; ei e ripete più e più volte la 
stessa idea; che nel corso del suo sermone, 
spesso della sua predica, si inebria della 
sonorità delle proprie parole e allora si ab­
bandona tutto alla facilità cou cui gli scor­
rono sulle labbra e non sarà difficile 
comprendere come perda ogni valore anche 
quel po' di buono che possa dire.

La maggioranza è ricca noti solo per 
uumero, ma anche per valore: sarebbe mag­

gioranza pure se i suoi voti si ponderassero. 
Nella scorsa sessione, per esempio, non hsnno 
mai preso la parola nè il D.r G. B Mac­
cbiedo, nè il D.r Karaman, uè il conte Tar­
taglia, nè altri, che come essi nelle altre 
sessioni hanno mostrato di sapere e bene 
pensare e bene dire il proprio pensiero. Fra 
quelli che oggi non amano parlare è il cav. 
Óupuk, uomo di acuta perspicacia e d’in- 
finenza nel partito; eppure come podestà di 
Sebenico, che deve a lui la propria rigene­
razione e dove’è idolatrato, mostrò prontezza 
di parola eguale a quella prontezza di 
mente, che tutti gli riconoscono II prof 
Korlaet le poche volte che ha parlato, fu 
al suo posto II D.r A. Macchiedo e il prof. 
Brajković sono due persone modestissime, 
che volentieri ascoltano, uel mentre mal 
volentieri parlano;- ma costretti a fungere 
da relatori — uno sopra una supplica degli 
impiegati comunali, l'altro sulla proposta 
circa la slavizzazione delle Bcuole nautiche 
— disimpegnarouo con plauso il proprio 
compito. E cosi potrei continuare. Gli oratori 
della maggioranza, che nella scorsa sessione 
parlarono più degli altri, furono i signori 
Borćić, D r Ćmgria, D.r Ivòevié e D.r Klaiò 
Qualche volta parlò pure il signor Vrankoviò, 
sia di propria iniziativa, sia perchè costretto 
come relatore. 1 suoi discorsi sono brevis­
simi e di poohe parole; ma ogni parola ha 
il suo peso. Cui volesse dire che nel stg.r 
Vranković l'oratore eguagli il brillante pu­
blicista, uon direbbe il vero. 11 sig.r Vrau- 
kovlć, però, mente superiore, come pensa 
chiaramente, cosi chiaramente ragiona e 
con chiarezza dice le proprie ragioni.

Il d.r Ćingria è il più polemico, il più 
aggressivo degli oratori della maggioranza. 
Forse ho detto male aggressivo - perche 
non è mai il primo ad aggredire. Se però 
egli crede di dover alzarsi per difendere, ia 
sua difesa si converte in aggressione. Il d.r 
Ciugria non è uomo di mezzi termini: egli 
apre tutte le batterie. E lo sa beue l'onor. 
Bianchini. Mantenendosi sempre da vecchio 
Raguseo, nei limiti imposti dalla civiltà, il 
dr ćmgria incalza l'avversario, lo-prende 
petto a petto e non lo lascia, se non quan­
do F ha atterrato. Non dirò che i suol di­
scorsi aleno artisticamente perfetti e che iu 
linea oratoria nei singoli puuti non possa­
no essere oggetto di rimarchi; ma contra­
riamente a quanto succede coi discorsi del- 
l’oiior. Bianchini — che nella moltitudine 
dei difetti Hfloga i pochissimi pregi - i 
□lomenti felicissimi dell’on. Ćingria fanno

fdimenticare 1 pochi appunti, che sareste 
tentati di muovergli: li dimenticate. Io non 
so se il signor ćmgria sia vecchio quanto
10 mostra la sua canizie: Questa però viene 
smentita dalla sua eloquenza tutta fuoco e 
giovinezza. Il d.r Ćingria nou ama far pom­
pa della propria coltura; ma pure s’ indo­
vina facilmente in lui l'uomo colto. Oltre 
che imporsi all'attenzione colia parola, egli 
si impone al rispetto col suo carattere, colla 
sua tempra, che sa dell’antico.

Polemista di primissimo ordine è pure
11 I)r. Ivèevic, ma di genere diverso. Egli 
non atterra l'avversario; egli lo scortica 
colla sua dialettica fine, sottile, spietata. 
Giurista hors ligve egli vi attacca dove v i 
oredete Inattaccabile; e quando comincia, 
l’avversario bì trova stretto fra due senti­
menti opposti fra il piacere di seguire l'o­
ratore uella sua logica mordace e sottile, e 
il desiderio di sentirsi libero dajla morsa di 
quel raziocinio che stringe e punge.

Il sigDor Boròie è oratore d'ingegno 
acuto, che si manifesta specialmente in uno

che domina sovrani) uella modesta bellezza 
de' suoi petali, del suo colore e nella gen­
tile squisitezza Jel suo profumo.

Hanno la vita breve queste povere 
viole, specialmente in questi turbinosi ri­
trovi pieni di movimento, in quelle sale 
dalla temperatura alta e micidiale per le 
loro delicate fibrille Ma esse, prima di pie­
gare maiinconicameute il capo sul seno 
delle dame, superbamente leggiadre, emana­
no più forte e più intenso il loro profumo. 
Muoiono, povere viole, deliziando e ìueb- 
briando chi le uccide.

La pelliccia. — Convien dire che an­
ticamente i nostri antichi fossero più tetra­
goni di noi al freddo; il fatto sta ed è che 
eoi progredir degli anni gli indumenti in­
vernali si sono fatti via via più pesatili e 
più imponenti. A poco a poco i soprabiti 
si souo allungati tino a sfiorare i piedi o 
poco meno, i baveri son diventati di una 
ampiezza e di una altezza assai rispettabili 
ed altamente riparatrici e si è pensato 
inoltre a sovrapporre al cousueto soprabito 
un'altra mantellina che serve come ili rin­
forzo al sottostante indumeuto.

Ma quasi ciò non bastasse, cominciò 
anche a generalizzarsi l'uso della pelliccia 
che io credo fosse nei tempi andati com­
pletamente sconosciuta o quasi al se-vso ma­
scolino Dei paesi meridionali.

Comunque sia, dobbiamo pure per de­
bito di giustizia, benedire a questa invasione

j d'un costume eminentemente russo, che è 
1 venuto ad accrescere il numero delle voluttà 
, invernali.
I L'uomo domiciliato in una bella e buona 

pelliccia è in grado di guardare con uria
I di egoistica commiserazione quelli fra i suoi
I simili che. meno fortunati di lui, ue souo

privi.
La pelliccia ci avvolge nelle sue mor­

bide braccia, ci fascia, ci difende, ci protegge. 
Protetti da lei si può marciare sfidando ii 
freddo, sfidando la patria bora, sfidando la 
pioggia gelata che scende obliquamente dal 
cielo spinta furiosamente dal veuto.

Là dentro, fra quelle tiepide braccia, 
clie vietauo ogui mop|>ortuna dispersione 
ili calorico, si può contemplare con un certo 
sorrisino milantatore il circostante infurian­
dogli elementi e mormorare a fior di labbro 
il dantesco — La vostra Miseria non mi 
tange. —

l'scendo ila un ballo tutti accaldati e 
magari tutti madidi dal sudore, la pelliccia 
vi spalauca le sue braccia e vi nasconde 
nel suo seno, mettendovi ai sicuro da ogni 
possibile malanno che possa capitarvi ad­
dosso in causa del brutto passàggio dal molto 
caldo al molto freddo; gli uomini cbiedouo 
ad essa uno schermo ed un rinforzo alla 
enorme breccia che apre ti frak sul loro 
petto; le dame le domandano protezione per 
le loro spalle e per le loro braccia iguude.

Al teatro Imitate la pelliccia sulla spal­

liera della vostra poltrona ed avete cosi uu 
soffice e morbido appoggio, senza coutare 
che se la produzione fosse insipida e la 
musica noiosa potete benissimo appoggiare 
la testa sulla morbidezza voluttuosa della 
pelliccia e schiacciare un sonnellino delizioso 
senza pencolo di bernoccolarvi sui duri in­
tagli detta spalliera.

Taccio, per non farla soverchiamente 
luiiga, dei servigi che la pel'iccu» ci rende 
iu viaggio; passo sotto silenzio l’imiportanza 
eh'essa' conieriscc all'individuo che la in­
dossa, come non voglio addentrarmi in tutti 
gli squisiti e procaci particolari che ini 
v engono rievocati dull' applicazione delle 
pelliccie all'uso, dirò cosi, domestico, but­
tandole sui letti e ricoprendone il pavimento 
del boudoirs.

A questo proposito però non so resi­
stere alia tentazione di snocciolarvi quella 
splendida strofa del Gautier :

El le Plaittr rii dant l'atróce
-Quanti, au nnheu dee Amaurs nus,
Pet potlt roujr d'une bete /aure
Sort le tare blanc de Venni •

• •
Il thè. — Le voluttà che ci procura 

questa bibita molto in auge nelle - serate 
invernali, souo molteplici e di differente 
natura. Oltre alla voluttà intrinseca del suo 
Hroma e della sua squisitezza tauto apprez­
zata dai buongustai, il thè serve assai so­
vente di pretesto a delle serate genialissime 
iutime-e giocondamente deliziose. Son serate |

creatura che si è insediata da padrona nel 
vostro cervello, nel vostro cuore, uel vostro 
sangue.

La pendola suona cou voce rauca e 
affrettata la mezzanotte - Come» — diggià'? 
— Sicuro è l’ora canonica, l’ora sacra al 
thè. —

Ed allora si passa di là, nella salto a 
manger dove la teiera fuma e Imbotta, dove 
sul tavolo scintillano le tazzine giapponesi 
facenti corona a uu bel trofeo di pastine 
lievi, dolci e squisite come un bacio. E chi 
vi serve il thè non è la cameriera nè il 
servo; no, quest'ufficio è riserbato alla pa­
drona di casa, la quale lo compie con quella 
gentilezza che non è certo 1' ultima delle 
sue prerogative.

Fissa vi presenta la tazzina colle sue 
manine bianche, vellutate, affusolate, rivol­
gendovi uno de’ suoi più graziosi sorrisi. 
E voi, oltre a tutti questi vantaggi; avete 
anche quello di poterle schiccherare qualcuno 
dei tanti bistici che si souo fabbricati per 
la circostanza.

— Oh signora, voi siete come questa 
tazza ?..

_ y y y
— Sicuro... pieine de bon. thè...
— Desiderate del latte, signore »
— No, signora, io non bramo che thè...

sole.

La donna. — L'argomento è troppo 
scabroso. Faccio quindi punto.

Buongustaio.

che non hanno l'importanza e, diciamolo 
pure, le seccature e le noie d'un ballo o 
d’un ricevimento, ma che viceversa parte­
cipano dell'uno e dell'altro.

— l enite da me a prendere una tazza 
di thè — vi dice quella squisitissima signora 
che da tauto tempo adorate iu silenzio, e 
siete sicuri che ià in quella casa, dove tutto 
rivela ii buon gusto e l’eleganza di quella 
splendida creatura, voi non subirete la tor­
tura di parecchie ore di concerto, nè vi 
dovrete sottomettere alla faticosa corvée di 
una filatessa di valtzcr coU obbllgo di con­
durre a rimorchio qualche signora stagio­
nata e tardigrada, e neppure sarete condan­
nato a prender parte ad una convcrsazioflC-f 
torace di sbadigli leonini; nieute di tutto 
questo. Voi siete certi die al thè di quella 
troll» e ammaliante signora troverete una 
compagnia ristretta, ma scelta, ma simpatica, 
ma seducente;, una corona degna della pa­
drona di casa. Siete sicuri che là in quella 
casa la noia non saprete che cosa sia, perchè 
dopo uu po' di conversazione intima, arguta, 
petulante, sentirete e gusterete' uua mezza 
oretta, non di più, di musica spirituale, di 
quella musica che fa bene all'anima, che 
ravviva p che vi dà poi argomento a pen­
sare, e a sognare fors’anco, per delle intere 
giornate; e dopo questo si faranno magari 
quattro salti, ma cosi, senza importanza, 
unicamente per darvi agio a passare il rostro 
braccio attorno alla vita di quella seducente



• IL PENSIÈRO SLAVO

spirito «nautico pieno di riserve? Ha l’Idea 
prontissima, e, quando non si prepara, e- 
spone con scorrevolezza c anche con certa 
facilità. Peccato che anche in dieta è un 
po’ professore.

La maggioranza fu cella scorsa sessione 
priva del più’’ attivo e del più agile de: suoi 
oratori — del Dr. Bulat, che dovette fun­
gere le veci di presidente. In una delle 
prime sedute, severo — c giustamente se­
vero -- eoU’on, Bianchini in una questione 
formale -- il Dr Bulat lasciò sempre la 
più ampia libertà ili parola, sorpassando con 
lautezza di vedute le prescrizioni del re­
golamento anche Hllora. che questo non solo 
colla sua lettera, ma-tanche col suo spirito 
favrebbe giustificato qualche interruzione E 
ecc bene.

Il Dr. Bulat, che al posto di deputato 
s’ern già distinto come una vera forza, una 
delle migliori della dieta, vuoi per l'mtel- 
ligeuza e per lo spinto, vuoi per in parola 
e per ragiouaineuto, vuoi per la polemica 
e per la ricchezza di ripieghi — mostrò dal 
seggio presidenziale nuovi lati del suo ta­
lento, e agli avversari forse un nuovo lato 
delta sua natura. Al modo cou cui egli di­
resse le sedute si deve ìu gran parte se la 
dieta ha potuto sbrigare tanti affari, e se la 
discussione fu spesse volte facilitata e sem­
plificata Dove però il Dr. Bulat mostrò una 
chiarezza invidiabile, una capacita insupe­
rabile di penetrazione si è nel formulare le 
questioni al momento delta votazione. In 
una parola il Dr Bulat seppe alla presi­
denza acquistarsi la simpatia dei vari par­
titi e direi quasi la fiducia.

Nè amici, nè avversari non avrauno 
gelosia o invidia se al Dr. Klaié si riserva 
cu posto a parte. La sua superiorità, anzi 
la sua supremazia gli viene riconosciuta da 
tutta la dieta, senza distinzione; tutti am­
mettono assai volentieri, che il Dr. Klaic 
giganteggia: quia. Ito nommor. Egli prende 
la parola quasi in tutte le questioni; e nelle 
piu piccole sa sollevarsi ad uu punto di 
vista alto e targo. In generale egli conversa, 
e spesso per schiarire e per mettere le cose 
a( proprio posto; qualche volta anzi per dare 
una lezione. Quaudo però ba ragioue dt 
scaldarsi, allora il Klaiò cessa d: essere quel 
tacile causeur, che tutti ammiriamo, per con­
vertirsi in un granile oratore 11 suo discorso 
m ita discussioni del bilancio l.a ipnotizzato 
tutta la dieta; gli avversàri non seppero 
nascondere la propria ammirazione Donde 
questo sin cesso? Esso deve senza dubbio 
ascriverai- pll'iiitelligviizn deU'oratore. alta 
sua estt stasiina coltura politica, alta cono­
scenza delle cose, all'elevatezza dell'ilice, al 
convincimento con cui parla, ad una vita 
e ad un carattere integri ina anche a 
ijiiel dono — dirò cosi oratorio, eòe può 
svilupparsi collo studio, ina do- viene dalla 
uutiira e che del vero oratore la un arli-ta. 
mentendo il detto latino orator rit No,
come il poita, anche orator nascitur

Sono queste le mie impressioni Non 
sono però le sole. Sopra alcuni argomenti 
perlrattati dalla dieta scriverò pure qualche 
articolo separato: uuo senza dubbio sulla 
questione ferroviaria, giacché è da sperarsi 
che fra breve anche la Dalmazia sarà al­
lacciata alta monarchia a.-u. ed all'Europa, a 
mezzo d una strada ’■ rrata.

Assistendo alle sedute delta dieta dalla 
galleria dei giornalisti, ini sono trovato 
asssi bene coi miei colleghi, in onta alla 
disparità dt opinioni. Eravamo di solito di

buon umore. Forse me ne occuperò con 
maggiori dettagli nella «Mlada Hrvst-ks» 
Isolato da noi era il don Ivo Prodan, anima 
livida, redattore d’un giornale, ebe di cat­
tolico ba soltanto il nome. Sebbene sem­
brava che si affaticasse piu di tutti noi. 
scrisse relazioni non solo le meno complete, 
ma menzognere, e, posso offrir prove, scien­
temente menzognere.

Dinko Politeo.

Parlamento austriaco
l'ionia IO Febbraio

In seno alta eominissiicic ilei luò-.n -io 
si svolse oggi una discussione aniuintissiinn 
intorno ni fondo di disposizione. 1 gioì ani 
ćelu, i Croati-Sloveni •• I i Ituteni proteste­
ranno alla Camera rollini .1 inant u mento 
delle misure eccezionali a Praga E club 
Holienv»nrtli 'erra pross-m.-im'-ii’e una con 
ferenzn in cui si discuterà la questione del 
ginnasio sloveno di Celj.- l'ilo .

Vienna 20 Febbraio
l.n commissione del hitanem esaurì la 

discussione dei seguenti espilo1) Tabacchi, 
sali, seguilo di Corte, cancelleria del gabi­
netto, Parlamento, Tribunale dell' impero. 
Erano presenti il presili nte dei ministri, prin­
cipe Wmdischgratz e i ministri Bncqechem 
e Plener. Al capitolo -Fondo dt disposizione* 
il presidente Windisehgriliz dichiarò che 
Patimento delta posta dn 50,1)0(1 a 1110,0110 
fioriui sta in nesso con l'aumento del com­
plesso del preventivo e che il Fondo di 
disposizione ha il doppio scopo di render 
più vigoroso e profondo il pensiero delta 
solidarietà austriaca e di sviluppare lidia 
stampa il sentimentu nazionale austriaco.

Tentando combattere gli oppositori gio­
vani čelu, il presidente dei ministri dichiara 
essere sua ferma intenzione ili condurre la 
riforma elettorale a prospero risultato, prega 
di tener presente il complesso del programma 
di riforme e di moderare le accuse di tra- 
seirtvatezza Tenta di combattere quindi la 
affermazione che la scorsa sessione delie 
Diete non fibbia avuto altro effetto che di 
acuire gli antagonismi nazionali e cita come 
esempio del contrario la Dieta in rnva

Tenta di combattere pure laftermazione 
^dei giovani ■'•ehi rappresentare l'nltiinle 

ninggioraiiza non altro che una ribellione 
al programma, svolto dal pi,«-ii.. gali netto 
con l'adesii ne -Iella Coroiin, e protesta ener­
gicamente contro il tentativo -li scoprir la 
Coroiia, mentre l'attuale gabinetl-- porta solo
ed intera la responsiilnbtà dei suoi atti

I. oratore dichiara infine che 1’ governo 
non si taseerh sfuggire il momento oppor­
tuno per il toglimcnto delle misuri- ecce­
zionali in Boemia Es-.o desidera ardentemente 
che le condizioni -Iella H-tcmia migliorino, 
ma deve dichiarare che a questo line i- 
necessaria la buona v.-l-mlà e la' --Oopera- 
ziniie -li lutti 1 fattori

I.a posta relativa al limili- -li disposizione 
è approvata con 14 voti contro 5, -lupo -li 
che è approvato aneti«- 1! capitolo «Consiglio 
ilei ministri..

In seguito ai reclami -lei deputati slo­
veni miuueeianti di passare all’opposizione, 
nel caso in cui il club lichenwarth accen­
nasse mi abbandonare la posizione presa 
rispetto uii erezioiie «lei ginnasio sloveno a 
Celje filli , il conte Ibi' enwartli convocò 
oggi il club, aprendo in proposito la discus­
sione. Questa fu piuttosto lunga ed animata 
e nel corso «li essa il deputato Karton rap­
presentante di un collegio delta Stiri«, con­

servatore) tentò di attenuare l’importanza 
dell’ultimo voto della Dieta stiriana che 
provocò l’astensione degli Sloveni/ Il conte 
Holicnwarth prese parte personalmcute alla 
discussione e dichiarò che la situazione dei 
partiti non essendo dall'anno scorso per 
nulla mutata, nessun motivo sussiste che 
possa determinare il club a confermare con 
un nuovo voto In sua ’delih,»razione dell'ntino 
scorso. Malgrado ciò i deputati sloveni vollero 
che si addivenisse ad un voto e il club, per 
compiacerli, dichiarò nll'iu.auiiuità di teucre 
fermo all'approvazione del credito stanziato 
in bilancio per l’erezione di un ginnasio 
sloveno a filli. ”

Vienna 21 Febbraio.
Aìl'odicrnn seduta delta Camera il de­

putato giovane «'eho, conte Kaiimtz, salito 
al bau.'-- «lei r lainri. un um melò ìli lingua 
Celia la riferta di una petizione Fu questa 
la prima volta, --he mi deputato, luugeule 
-la relatore, parlo in lingua diversa dalla 
tedesca. E il fatto sus-itò .violenta opposi­
zione «la parte degli intransigenti 1 depu­
tati tedeschi scattarono dai loro seggi e 
circondarono la tribuna dei relatori gridaudo: 
A k»i«i scandalo ' ba questo banco non si parta 
'elio Son to possiamo tollerare L’intero 
sistema parlamentare sarebbe scout otto / se 
ciascuno pretendesse dt parlare la sva lingua. 
Il relatore dere parlare tedesco, altrimenti 
nessuno / lo comprende. I giovani èchi rispon­
devano di rimanilo: Q1/1 si può parlare anche 
tu ,'eho Dorè ra altrimenti I equiparatone ! 
Chi rito/ prmocare esca !

11 deputato Brzcnovvskv disse Non 
rolete che partiamo ieho, ma 1 nostri denari 
li accettate ! Se accettate Is nostre impóste, 
dovete permetterei di parlare la nostra lingua

Vienna 22 febbraio.
All'odierna discussione del progetto di 

legge per il nuovo codice penale, il mini­
stro detta giustizia, difendendo il capitolo: 
«Alto tradimenti.’ osserva che allo Stato ab­
bisognano eltìcaci mezzi di difesa contro 1 
nemici esterni ed interni Difendendo quindi 
il capitolo: «Lesa Maestà» il ministro ne rac­
comanda l'approvazione dichiarando che, uno 
stato, coin’è ta monarchia austriaca, si man­
tiene 0 cr- lln con la dinastia. La difesa 
-leve pei estendersi anche ri membri della 
fumigli« imperiale, poiché •la-cium di essi 
ili sesso musei,il-, può esser e iainato alla 
suceessione I n Camera iip; --v.'- quindi la 
p-mihibl’l iteli,- - diesi» a capi di siali esteri, 
su quer- In del h-ro rappresentanti diplo­
matici

Informazioni e Note
1/ Arciduca Alberto è iro-rto ad 

\rei- lo scorso lunedi a min poni

I. arciduca Albert", Federico, Kialolfo 
--ri, 1] maggiore «lei tìgli dell'areidueii Carlo 
«'-1 era nato il 3 agosto 1KI7. Fu avviato 
fin «la giovanetto alla carriera uni.tare, infila 
quale fece rapidissimi j rogressi. Nel *30 
era e- lonnello, nel 18III maggior generale, 
nel 1843 tenente-maresciallo e nel 1845 
generale commutante -lolle lorze militari 
dell'Austria inferiori- e superiore. Dopo il 
13 marzo 1848, egli rinunciò a questo co­
mando e si recò, come v--lontano., nel corpo 
«lei maresciallo ,Hadetzkv in Italia. Nel '49 
ottenne il comando «li una divisione del 
corpo d'esercito del maresciallo «l'Aspro e 
combattè a tìravellona. Mortara e Novara. 
Nel 1851 fu nominato governatore generale 
e comandante militare in Ungheria, nel '."»9

gli fu affidata una missione diplomatica alla 
Corte di Berlino, in- vista dell’imminente

; guerra d'Italia. Scoppiata la guerra del 1866,
: l'arciduca Alberto ottenne il comando su- 
! jtremo dell'esercito d'Italia, che condusse 
' personalmente, il 24 giugno, a Custozza.

Dopo la battaglia di Koeuiggractz 3 luglio,
' l’arciduca fu richiamato dall’ Italia e inve-
- stilo del comando supremo dell'esercito del 

Nord, operante contro i prussiani. Fiuita la
! campagna, fu nominato ispettore generale 

dell' esercito, ufficio che copriva fino alla
- morte.

L'arciduca era uno dei piu grandi pro-
1 prietari e dei maggiori industriali della 
| monarchia austro-ungarica. Le sue tenute,
' coltivate in modo esemplare, misuravano in 

complesso 36 miglia quadrate; tutte le in­
novazioni vi erano nitro-lotte e ciascuna 
specie di prodotti, elaborata e sfruttata

■ secondo i sistemi cmncinico-industriali più 
1 progrediti

li trasporto della salma dell'arciduca
1 Alberto segue oggi; domani a sera arriverà 

a Vienna. I funerali si faranno martedì alle 
3 pom.

Il deputato Spiočlć dinanzi 
al auol elettori. Domasi, nel villaggio 
Mandili sulla pianura di Boj-iu (Bugliuuo , 
il deputato croato dell'istria Orientale, prof. 
Vjekoslav Spinèlli, si presenterà ai propri 
elettori per informarli del suo operato al 
Parlamento di Vienna e alta Dieta di Poreè 
Parenzo

Giorgio Uyron e la .Madonna.
; Cosa strana nelle opere del bardo inglese -. 

uso a v ivere di preferenza nell'antico mondo
1 classico o tra lo scetticismo moderno - il 

rinvenire alcuni belliami versi da lui scritti 
iu onore della Madonna.

E dalla ispirazione di questi due am­
bienti, *. gli erano venuti fuori gli stranis­
simi drammi, dove campeggia un arruffio, 
che vi sbalordisce, di esistenze tempestose,

I di situazioni violente, masnadieri col pre­
stigio dcli'eroismo, donne fuori del naturale, 
passioni audacemente ribellatisi al dovere.

Domata dagli anni e dai colpi d' uu 
amaro disinganno questa sua indisciplinata 
e focosa esuberanza di poetico delirio, volse 
a più ragionevole meta il suo iugeguo; e, 
qua e là, nelle sue composizioni, lasciò an­
dare qualche sprazzo ili pura luce che dis- 

; sipasse la oscurità de' suoi quadri, e qualche 
rimiamo verso la fedi- e verso Jle umane
benevolenze.

Era egli 111 queste disposizioni quando, 
spintovi forse dalla passione per la bella 
marchesa lìiiiceioli. che in quell’epoca era 

I la assoluta regina del suo cuore - trovau- 
« dosi nella pineta di Ravenna. elio non man­

cava mai di visitare nei suoi viaggi in 
1 Italia e trnttenervtai per lunghe ore, gli 
1 venne udito lo squillo della campana del 

viciuo monastero che, tramontato nllora 
allore il sole, suonava I’ Are Marta. N«-n 
resse l'animo suo alta melodia -li quel suono 

: rivelatore, sebbene non lo sentisse per In 
prima volta, ed usci nella seguente iinprov- 

1 visazione che poi innesti'- nel suo Don Clo­
rati ni

«Ave Marta' Il cielo, la terra e-l il 
mare ti salutano in quest'ora -iiviua ' Be­
nedetta quest'ora, che si dolcemente «li te

I mi favella ! Benedetto il clima ed il loco 
ove sovente gustai quell'armonia d'amore : 
Solenne armonia, che scende dal cielo e 
calma i venti e spira pace nei cuori Piange

• da lontano la squilla delta sera, e muore 
net souno la litania. Lieve un'aura va ge-

| *1 V.dv a dire deU'nntico mondo clnssi-o e
dolio -ei-tlicismo mudi-ruo

mendo tra i virgulti, e par che erri per la 
foresta un amoroso sospiro.

«Ave Maria! L’ora è questa della pre­
ghiera; l’ora è questa dell’amore. Deli ! Si 
sollevi il mio spirito insino a Te, sioo al 
tuo Figlio. Ave Maria ! Oli, come mi beo 
nel contemplare il tuo volto si bello, i tuoi 
occhi si casti e la mistica colombn, che 
lieve lieve sul benedetto tuo capo si posa !

«0 dolce ora di aera ! o soave crepu­
scolo .’ o bosco solingo ! o memoranda pi­
neta ! 0 care rimembranze di pura voluttà, 
d'inenarrabile amore ! — Ave Mnria !»

Francia e Italia. Notizie private da 
Parigi anuuficinno cln- al ricevimento «lei 
nuovo ambasciatore itnliauo, conte Torniel'i 
il presidente laure dichiarò che il governo 
francese sarebbe felice ili poter riauuodnre 
con [ Italia le migliori relazioni commerciali 
possibili, quando ITtalin fosse uscita dalla 
Triplice.

Il valore commerciale di una 
novella di Tolatoi. Il coute Leone 
Tolstoi ha terminato uua sua novella dal 
titolo; Padrone ed operaio. A questo pr-jpi- 
sito le Noroje U'remja dicono sapere da 
buona fonte che un editore americano ha 
oflerto a To'.stoi di pagare la sua novella 
in ragione di 2 dollari per ogni lettera. Ora, 
calcolato che ogni foglio dt stampa contenga 
35,000 lettere, F autore di Guerra e pace 
verrebbe pagato cou 70,000, diciamo settanta 
mila dollari, per ogui foglio di stampa delta 
siia novella. Le Noroje Vrem/a perù aggiun­
gono che tele lucrosissima offerta venne 
respiuta dal coute Tolstoi.

Cangiamenti di nomi. — 11 mi­
nistero del commercio ba ordinato, che gli 
uffici postali e telegrafici di «Corneo, Pri­
morje», «Bistrica v Bohipju, Kranjska» e 
«Cosina» debbano d’or innanzi portare la 
seguente scritta: «Komen», «Bohinjska Bi­
strica» e «Koztna».

Come si vede, i cangiamenti sono po- 
Coi ed ordinati un po' tardi, ma comunque 
sia è sempre qualcosa e a tempo.

Condanne. In questi giorni, presso 
il Tribunale circolare di Bovigno, fu tenu­
to 11 dibattimento oontroque1 13 perturbatori 
delta publica tranquillità, che due mesi fa 
dimostrarono a Valle (distretto di Rovigno) 
contro le tabelle bilingui. Quattro di que­
sti dimostranti andarono assolti; gli altri 
vennero condannati a peue che variano da 
un mese ad uua settimana d’arresto.

’ Co attentato contro II casino 
del mobili a Praga. La sera del 20 corr. 
un gruppo di 25 studenti delta scuola Pro­
fessionale passavano, cantando, sotto il Ca­
sino «lei nobili a Praga. Improvisamente, 
dal mezzo del gruppo parti, contro una delle 
finestre del Casino, un oggetto pesante, che 
nudando a battere contro il telaio della fi­
nestra, rimbalzi1) sulla strada. A questo 
attentato, segui immedintaineote un secondo 
un pezzo di maniglia d’ottone, laudato con 
forza, infranse i vetri e venne a cadere uel 
mezzo -li una stanza, in cui erano raccolte 
molte persone, senza però ferirne alcuna. 
Pochi momenti dopo arrivò al Casino il 
luogotenente Tliun, che, informato del fatto, 
telefonò tosto alla direzione di polizia. Sul 
luogo comparvero immediatamente il diret­
tore di polizia, alcuni funzionari e molti 
agenti, ma Fautore o gli autori dell'attentato, 
non furono scoperti.

Assise. La riapertura della sessione 
ordinaria d'Assise nel raggio giurisdizionale 
dell' !. r Tribunale circolare in Rovigno, 
avrà luogo in quella città nel giorno 17 
aprile 1895 alle ore 9 ant./Fnrono destinati

Il segreto per esser felici

Avevo fatto colazioue di buon appetito
— mi ero sdraiato comodamente sul mìo 
largo seggiolone serseggiando voluttuosa­
mente uua deliziosa tazza di caffè :

Mentre dunque, sorseggiavo il caffè, 
scorrendo distratto il giornale... cogliendo 
appena qua e là qualche nome, qualche 
frase un po' rotonda, uu po’ onomatopeica
— la cameriera mi recò, debbo dirlo, cou 
atteggiamento grave, un biglietto di visita.

— Il signor Tal dei Tali... Diamine chi 
lo conosce f — dissi fra me.

Ad ogni modo non trovai opportuno 
respingere' quella visita inaspettata.

— Fate passare, fate passare Giovanna. 
• •*

Il signor Tal dei Tali entrò.
Era un uomo lungo lungo, mezzo al­

lampanato, con delle dita ossute, il piede 
formidabile, tutto vestito in nero, col redin­
gote severo, un po’ lustro, completamente 
abbottonato, e il cilindro... moda Rossini, in 
mano.

S’inchiuò, piegando ad arco la sua in­
terminabile persona, iu guisa che la-chio­
ma raffaellesca, rovesciandosi iu basso, a 
guisa di una spastoia, gli accarezzò le gi­
nocchia.

Aveva due occhietti vivi, brillanti — 
delle orecchie... piuttosto pronunziate, e un

immane scbrinfaccio sotto l'ascella si­
nistra.

Egli tolse coti la mano destra il colos­
sale »cartafaccio di sotto l'ascella, ripetè 
l'inchino, con cui si era presentato sulla 
soglia, e. interpretando uu mio gesto di 
stupore per un invito a sedersi, occupò una 
seggiola accanto a me.

Lo interrogava con lo sguardo.
Quegli incominciò :
— Non ho bisogno di aggiungere spie­

gazioni al mio nome... Esso è abbastanza 
celebre.

Mi sollevai, uu po’ energicamente, sullo 
schienale del seggiolone, su cui riposava 
cosi voluttuosamente.
, — So quello che ella vuol dirmi —
soggiunse con grande prontezza il mio vi­
sitatore — e la dispenso dall’esprimere i 
sensi della sua ammirazione. Ci sqno cosi 
avvezzo! — Dovunque io passo, non ode 
che acclamazioni al mio nome. Eppure, 
nessuno prevede quale meraviglioso avve­
nimento si vada preparando, da quaranta 
secoli nei mio cervello.

Un nuovo balzo sulle molle del seg­
giolone punteggiò il discorso del celebre... 
Ignoto.

Egli non. se ne diede per iuteso.
—■ Certo — prosegui — sono quaranta 

secoli ohe cerco, sono quaranta secoli da 
che mi torturo il cervello. La mia vita è 
incominciata all'origine del mondo. Io sono

contemporaneo di Adamo... e lio enrpito al 
creatore un grande segreto..

— Cagliostro — seguitò quegli — a- 
veva composto un elisir miracoloso. Basta­
vano poche goccie di esso per rendere la 
salute, la giovinezza, per far riavere nel 
sangue le febbri dell’umore. Ma gli effetti 
erano fugaci. Un lampo e la risurrezione 
era passata. Solo la mia vita secolare po­
teva rendere completo il miracolo ! Jo sono 
riuscito a cancellare dal libre delta natura 
la parola morte, 10 ho acquistate .»ill'uomo 
l'immortalità della quale ho di già il privile­
gio. Ecco la mia "scoperta — continuò, agi­
tando lo scartafaccio — io bouo disposto a 
farne dono all’umanità paurosa, tormentata 
dalla minaccia della morte. Ebbene, no : 
nessuno morrà più, da oggi innanzi. Noi 
saremo sempre giovani, sempre forti, sem­
pre felici.

Mentre diceva cosi, stendeva le due 
maniK con le dita lunghiaaime e magre, 
verso di me. To afferrai quelle mani, come 
se temessi che in virtù di esse, l’immorta­
lità minacciata potesse davvero colpirmi

— Noi non morremo! esclamai... — 
Oh... davvero, se il vostro involto volumi­
noso di carta contiene questa scoperta, per*»-- 
mettete che io non mi rallegri. La vita è, 
sopra tutto : movimento, trasformazione. 
Immobilizzatela, e diventa insopportabile. 
Via... permettete 1 E se neatano se ne va,

dove, allogheremo noi 1 nuovi coscritti che 
arrivano ogni giorno t I candidati saranno 
troppi e 1 posti pochi. Abbiamo già da lot­
tare abbastanza, per mantenerci ritti nelle 
condizioni attuali. Se diventiamo troppi, e 
non c'è via di morire, dovremo stare ben 
pigiati in questo mondo !

— Il mondo è vasto — esclamò quegli, 
immenso. Voi non ue troverete i confini. 
Emigreremo dalla Terra, quaudo saremo 
troppi: popolarono gli astri... Non sarà dif­
ficile stabilire delle comunicazioni. Che ne 
dite ?

Io inghiottii la saliva, che mi parve 
un po’ amara, e continuai a tormentare il 
mio stuzzicadenti.

Però immaginai per un momento come- 
avverata la realizzazione di quel sogno ! 
Oh... non aneliamo noi, potentemente, alta 
vita! Ebbene, quale tesoro più prezioso da 
conservare ! — Soltanto, riconosciuta poco 
seria l'emigrazione negli astri, la conquista 
dell’infinito, uoi'finiremo potendo eliminarci 
in altro modo, saremmo costretti a man­
giarci a vicenda. Soppressa la morte, sen­
tiremmo il bisogno d’ inventarla, per farci 
largo.

E pqì, quale monotono spettacolo è la 
morte che ci dà il draìnma. Noi avremmo 
sempre la medesima scena, sempre i mede­
simi attori, "sempre .la medesima sinfonia. 
La noia ci comprenderebbe^— e nella noia, 
divenuti freddi, incoscienti, come fare a per­
suaderci d’eaeer vivi !

Allora si clic l'uomo diventerebbe «lupo 
all'uomo». — Ond'è che le cause di distru­
zione sono provvidenziali, in fondo. La vita 
è una voluttà suprema, appunto perchè ci 
sfugge, appunto perchè 1 godimenti d'oggi, 
si mescolano ai rimpianti di ieri.

— A voi pel primo — riprese il mio 
visitatore — io faccio dono del inio segreto.

Egli mi porse lo scartafacfcio.
Non risposi: afferrai quel volume di 

carte, e sollevandomi dal seggiolone, con 
impeto, lo gittai nel caminetto. Raso cadde 
fra i cepperelli che ardevano: la fiamma lo 
avvolse.,..

— Il mio segreto ! Il mio segreto ! — 
-gridò colui — e stese le mani per afferrar­
mi... Io sentii quelle mani sul petto, poi 
intorno al collo; mi mancò il respiro, e uv- 
vano tentai dibattermi sotto quella stretta 
formidabile.

Quando, poco dopo, con un lungo sforzo, 
riuscii a mandare un grido, mi vidi innanzi 
la tavola sparecchiata, il fuoco semispento, 
la mia cameriera che appariva sulla soglia, 
per dimandarmi se l’aveasi chiamata.

L'uomo straordinario, dalle lunghe dita 
ossute, non c’era.

M’accorsi allora che avevo dormito una 
buona mezz’ora, e provai un dolce benes­
sere nella sensazione della vita, che si ri­
destava nel mio essere.

Sonnsanbnlo.



IL PENSIERO SLAVO

a Presidente della Corte d* Assise, il Pre­
sidente del Tribunale circolare in Rovigno 
signor Dr. Antonio TuSar, ed a di lui so­
stituti i Consiglieri del Tribunale provinciale 
signori Dr. Luigi de Manincor e Frane. 
Codrig.

Cronaca della Città,

■/adunanza generale della lo­
cale Società dèi SS-. Cirillo e !»■/-
todlo (sezione maschile) ebbe luogo m 
questa città la scorsa domenica. V'accorse-

Aro numerosi soci. L'aduuanza venne aperta 
dal presidente, prof. M. Mandić, con un 
breve ma vibrante discorso, in cui, nel 
mentre da una parte accennava ai rapidi 
progressi fatti da questa benemerita socie­
tà nell'anno u. s. e noi mentre eccitava gii 
astanti ad elargire il loro obolo per le 
scuole che la stessa nelle attuali tristi con­
dizioni deve sostenere senza alcun appoggio 
dei lattari competenti; ilall’altra respingeva 
con sdegno le basse accuse lanciate tempo 
fa da un noto dignitario ecclesiastico contro 
la di lui persona, quasi esso fosse profumata­
mente pagato pei servigi che rende alla società.

Dal resoconto del cassiere si rileva che 
gl' introiti del patrio sodalizio ascesero 
l'anno scorso alla somma dl f. 5632 e s. 51
c gli esiti a f. 5453 e s. 47.

A presidente della società venne rie­
letto il Prof. M. Mandić e a membri della 
presidenza i seguenti patrioti : Dr. Josip 
Abram, Janko Macak, Ante Bogdauoviò, 
Miha Hervatin e Makao Cotić.

Trattenimenti. Il «Tržaški Sokol »
(La società dei ginnasti slovem di Trieste 
invita i suoi soci ad un ballo mascherato 
che avrà luogo domaui a sera uella sala 
del «Politeama Rossetti». ^Rallegrerà le dau- 
ze la banda militare Principia ore 9. — 
Ingresso: pei soci s. 50; pegli invitati f 1.
— L'ingresso è limitato ai soci e a coloro 
che furono invitati.

La stessa società darà il venturo mar­
tedì (26 oorr.J uu ballo mascherato nella 
propria sala di ginnastica (Via Farneto' — 
Principia ore 81/,. — ingresso: pei soci s. 
20; pegli Invitati s. 5". — L’ingresso è li­
mitato al soci e a coloro che vennero in­
vitati.

«Trialko podpomo in bralno dm— 
Itvo» darà questa sera nella sala ilei 
«Tržaški Sokol» un trattenimento con ballo
— Ingresso: pei signori s. 30; per le si­
gnore s. 2(1. — Principia ore 8’ ,.

Dibattimento Importante. Il 
giorno 4 del p. v. marzo verrà tenuto dinanzi 
il locale Tribunale proviuciale„qualc Corte ili 
Giustizia di 1 Istanza, il dibattimento contro 
14 individui arrestati per i iloti disordini 
avvenuti a Piruuo, m seguito ali applicazione 
delle tabelle bilingui

Presiederà il consigliere signor ,-av 
Ilefacis; sosterrà l'accusa il sostituto Procu­
ratore di Stato Dr keršič, ed a, banco 
della difesa siedi 'ranno ben quatturdi-i av­
vocati.

Il dibattimento dorerà parecchi giorni

NOTIZIE IN FASCIO

il governo a raddoppiare le misure di sicu­
rezza intorno alla persona del re Alessan­
dro di Serbia, che presentemente si trova 
a Biarntz. É partito per colà uu alto fun­
zionario del ministero dell' interno

IO febbraio : Il Dr. I’aliček fu, in 
via disciplinare, licenziato dal servizio dello 
Stato e privato del diritta di portare il ti­
tolo di console austriaco. — Stasera eblicro 
luogo a Vienna parecchi comizi, indetti da', 
partito socialista, al cui ordine del giorno 
figurava anzitutto la riforma elettorale. I 
comizi erano stati convocati per dimostrare 
coutro la soirée parlamentare rhe doveva a- 
vcr luogo presso il presidente dei ministri, 
principe Windischgratz, c che fu sospesa 
in seguito alla morte dell’arciduca Alberto. 
In una delle assemblee parlò molto vibra­
tamente il Dr. Vittorio Adler. In generale 
i comizi si svolsero ordinatamente. La po­
lizìa dovette intervenire soltanto sulla pu­
bica via, che gli operai percorrevano in 
massa gridando Vogliamo il suffragio uni­
versale.' Cou molta violenza parlo il Dr El­
icli bogen, il oliale dichiarò che gli operai 
non si accontenteranno piu ilei mezzi paci 
tìci e che i loro capi non saranno assoluta­
mente piu in grudo di arrestarne lp foga 
Il suo discorso fu accolto da frenetici ap­
plausi e grida di. Vogliamo lo sciopero ge­
nerale :

20 febbraio; Il Reichstag germanico 
approvò in terza lettura e senza discussione 
il progetto di legge che concede il ritorno 
ai gesuiti. La votazione fu accoltu dal Cen­
tro con vivi applausi.

21 ftebbraloi Telegrafano da Vienna 
al locale «Mattino» di data odierna. I de­
putati italiani stanno facendo nuovi tenta­
tivi per uscire dal dui Coroumi; essi sono 
malcontenti del contegno del governo nella 
questione delle lingue e poi anche dell’in­
differenza ? che la sinistra tedesca riunita 
mostra di fronte ai desideri dei deputati 
italiani, cosicché quel partito inni li appog­
gia (Y affatto e sembra ignorare gli avveni­
menti nell'lstria. Si dà per certo che uella 
prossima conferenza dei deputati italiani si 
delibererà l'uscita dal club Coron ni, cou che, 

‘naturalmente, si verificherà losfacellodi quei 
club.

22 febbraio: J’achmnyer, redattore 
dei Narodni Listy di Praga, iu coudam alo- 
oggi a 5 mesi darreato per perturbazione 
dell'ordine publico.

• • febbraio; Uggì, al Rnchstag ger­
manico, in som alla coni in.»slom- per II 
progetto di legge contro i parliti sovversi­
vi, il centro fece, inaspettatamente, viva 
opposizione al paragrafo, che ruminimi la 
I>ena di 5 anni ili carcere contro cui.irò che 
incitano altri a sovvertire con violenza l'ut 
tuale ordine ili cose. I liberai! protestarono 
con molta energia, dichiarando che il poi- 
getto, per 1' eccesso delle pene comminate, 
costituisce una vera mostruosità 111 difesa 
del citato paragrafo prese la parola il mi­
nistro della giustizia accentuando la o«ces- 
sità che li governo sin armato di mezzi i- 
dom-i a comi,attere la rivoluzione interim, 
che potrebbe scoppiare da dii momento ai-
l abro In tale eventualna, disse, i cittadini 
onesti avrebbero li diritto di esigere chi­
li governo sia in grado di mantenere l'or­
dine, come potrebbero mantenerlo m qua­
lunque caso i governi inglese e svizzero.

■ 7 febbraio Telegrafano da Belgra­
do alla «Nelle l'reie Presse» d'oggi 11 pre­
sidente di questa associnzinuc di giornalisti 
Lazzaro Romani', redattore cupo del « Vi­
di do» e tutti i membri dell'nssociiiziouq 
furono posti iu istato d’ accusa per istiga­
zioni contro il governo La bas- del I lici-u­
sa c costruii.-i ila una lcili-r-, ilei redattore 
del « Hiljek.', Stojaii Prone, che e 'iitiene pa­
recchie frasi ostili allattimi,- reg me. Il prò 
cesso si svolgerà dinanzi il tribunale di 
Belgrado.

là febbraio Telegrafano da t'ctii- 
njc in dBta d'oggi La l’i rta, allo sc, po di 
assiemare la trai quillbà ai contini turco- 
iiioiilcnegriin. lm falto arrestnie r5 c.pi al- 
bauesi ehi- furono tradotti a Dmrhekir 
A quanto Htl'erma il «liguri« di Parigi, no­
tizie giunte dall estero avrebliero consigliato

Da vidimo tko laže !

RUMA. .9 Il 189.).

Danas un bijaše dostav ljen brj. Il «ka­
toličke Dalmacije». — 1 tom broju nalazi 

članak nekog Starčev trunci,, u kojem nu 
se predbacuje, da sam «nepošteno postupao 
i na prosio lagao» u onom broje <Tensiero 
Slavo.., gdje sam episao držanje D.ra An­
tuna Starčevi,-a u sjednici krvjitskugH sa!,,,, 
ra od 5. studenoga 1889 prema mojemu pre­
di, 'gu, istovjetnomu sa onim gg Hum —
kimja : drugova doliešeuoiu u 1 v,,j ovogo­
dišnjoj sjednici dalmatinskoga sabora, — 
glede spojitbe Dalmacije sn Hrvatskom

Vele,'astili gospodin Ivo Prodan, ured­
nik • kabiličkcDaliiincijc» uvrsti -je bez ikak­
ve opazke onaj bezimeni članak u njegovom 
listu; s togu je on u prvom redu za sadržaj 
članka odgovoran.

Perli,lija, hipoktiz JU, laii - jesu oružje 
Lojolaca. Lije čudo, dn Prodan, shedbenik 
one sekte, upotrebljuje i njihovo oružje u 
svijem listo proti protivnikom, ali nvokre- 
tan i u,-vješt nt-umije dn jezuitski' oružje 
zaodjetie veravnn blistav hum istine, da sviet 
mistificira Jstlua, ,Im dou Ivo ’l'rodan na 
misaone i triczne neračuna, ve-- na političke 
kretene, iz kojih se rekrutiraju današnji 
bojni redovi Dru Franka. — Ovi kreteni, 
kad budu čitali «Barćić laže, da iskali svoju 
tnrzDju na Staroga«, sliepo će to povjero­
vati, a neće pitati, jeli je ta tvrdnja do­
kazana

Pitam doli iva Prodana jeli istina ili 
inje, da je Dr. Antun Starčevi,' u sjednici 
hrvatskoga sabora 5. studenoga 889 govo ­
rio proti mojem predlogu, da se kralju po­
šalje adresa, kojom se trazi sjedinjenje Dal­
macije na temelju državnog i prirodnog 
našeg prava ? Roj prcdlvg nota bene — 
podpisali su svi članovi kluba stranke prava 
prisutni u sjednici od 19 listopada 1889. 
u kojoj sam ja upitni predlog domo. 
izuzev, rnzuiujev n sc. Drn. Star,evira

Pitam: jeli istina, ili nije, ,1a je Dr 
Ante Starčev i,• u odnosnom svom govoru 
doslove izustio one rieči, koje sam ja na­
veo u poznatom mojem članku ?

Prud,.nov Starčevi,'«ime ue niječe t ga; 
dakle zašto me bicdi, ,1a sam uepošteno jhj- 
stnpao. ,ln sam lagao ? — za to, jer, da 
sam tobože iskrivio i tzi stav m šio je liajbi- . 
lnije n Starčev iccvom govoru — Zh dokaz : 
pnko te potvore navadja treću i polu točku i 
moga članka pa ih usporedjuje sa ohšii uijiui | 
tekstom Starčev n-cvn gov ora

I-..-.I.« l,ns je ,.iv-p |ii„uc /.„moli,i ,1., u 
I-Jfiiiii pi-ioU'oao ovnj njegov èluinik, piepušldino 
mu za i»n doličnu odgovornost Oj«. Lr

U 3 točki tnójeg članka navedoh kraći 
odlomak upitnog govora i to doslovce: ’) «Ja 
držim, da nije dostojno niti po Njeg. Ve­
lič. a niti po naše narodne zastupni­
ke, da se kruna još opominje poradi Dalma­
cije; a stega ja neću sebe, niti ću narod 
bvom, ili sličnom prigodom poniziti», — što 
nedvojbeno sudara na dlaku sn onim odlom­
kom, kojeg je katolički Starčevičanac naveo 
i koji glasi;’/ «Kon što je kruna davno i le­
tte opomennta poradi Dalmacije, ja držim za 
nedostojno po Njeg. Velič. i po naše 
unrodne zastupnike, da se još opomiuje gle­
de togu. Dua valjda zna šta radi. Ja sudim, 
da protnja, ako nije samo u obli&u takovom, 
a u stvari gotov, nalog, narodu nedolikuje. 
Nati su stari"kros vetove prosili, pa evo, ito 
narod ima ; Ja sć u zastupanju naroda niti 
u stvari osobne časti, niti u stvari duSev- 
uosti, još nikuda nisam hotimice ponizio; ja 
neću sebe niti cu narod ovom ili sličnom 
pr,godom poniziti pred Njeg. Velič. po mi­
losti božjoj i upoštolskun.»

Izostavio sam dakle uvodne rieči . 
• kon što je krunu ,Invno i češće opomennta 
poradi Dalmacije», - jer je smisao tu. rie- 
čib Badrlau» u 2, točki, koja glasu* «l" po­
gledu Dalmacije naš jc »Brod i nas sabor 
veo davno učinio sve, Sto sč slaže sa čašću 
naroda- Ostale rieči, koje katolički Starče­
vi,-anar navadja, ue samo, ,1a ue promieuiše 
smisla skraćenog odlomka, vec naprotiv 
potvrdjujn isti smisao, dapače zaoštruju ga; 
razlog pako, što ga je .S«arčević naveo, da 
obori moj predlog— najme, «da prošnja, ako 
nije samo u obliku takovom a u stvari go­
tov ualog, narodu nedolikuje» — jest bez- 
mislica, jer se je tekar imao, da se izabere 
odbor, da sastavi adresu; stoga Dr. Starče- 
vie inje mogHO znati, ho,-eli adresa biti sasta­
vljena u obliku, koji se narodu dolikuje.

Peta točka mojeg ćliiukn glasi.*j «.la tu 
stvar sumiram dubom neprijateljskim moje 
domovine.-, — a katolički Starčevieanac ue- 
vadja, dn je Starčević reku? «Ja tu stvar 
smatram, makar kroz desetu ruku bačenom, 
duhom neprijateljskim moje domovine». — 
Pitam; dali se time, što su iz,ista' Ijeue rieči 
«makar kroz desetu ruku bačenom» mienja 
ili iskrivljuje smisao odo izreke? Na koju 
je desetu ruku nepogrieši'i Idol pravaški 
mšanio, inje težko pogoditi za cielo, htjede 
Dr. Starčević, da me predstavi da sam pod- 
kupljeu od Austrije To nije mkakovo čudo, 
kad jc Starčević predbacio i Eugeuu Kvr- 
ternikn, utemeljitelju «stranke prava», koji 
je platio svojim životom ljubav naprama 
hrvatskom narodu, daje i on u rakovićkoj 
hum bio piidćiiij.-tnk Beča i Pešte

Ja sam požalio, da je narodna stranka 
u zadarski ni sabiru , dbiieiln predlog o n- 
drčsi za sjedinjenje Dalu* rije; a nepojmlji­
vo mi je zašto su onoliku galamu podigli 
in, derni pravaši na narodnu stranku, dočilu 
jc sam nepogrn-'-iv i Starčevi,- ,„lsu,lio unj- 
drnstičnijimi izrazi, ,1a se vdnšalje slična a- 
dresn.

Narodna je stranka izjavila, dn omi dr­
ži, da :a sada nije zgodno vicme, <I„ se po­
krene pitanje o spojitbi Dalmacije, n očito­
vala je. ,Ir kad nastanu povoljnije ;■ itu'ke 
prilike, dn če cna tružiti aneksiju.

Po izjavi pakt) nepogriešivog Starčev ica 
na moj -predliig, imala bi se za uvjek za­
kopati adresa za sjedinjenje Dalmacije, jer 
po njegovom nazoru bilo bi «nedostojno, da 
se kruna ponov no opomene na aneksiju Dal- 
uiacij'e».

Ponovno ŽMlini, đn je narodna stranka 
glasovala proti a,In si. ali i ona mogla bi 
dobacili Bijnnkiuijii i drugovoin da jc nj.i- 
hov predlog- «gnjusan. nečist, pogibeljan, 
bačen kroz desetu ruku. dubom neprijatelj­
sku!) naše olnčbine..

Svatko, dakle uvi,liti može, da sam 
ja istinu pisao i pošteno postupao, a «ka­
tolička Dalmacija» i njezin Starčevičanac, 
da su se proti meni poslužili potvoroui i 
lazju.

F škripac dotjeranim modernim prava- 
šem boce, dn im u pomoć priskoči današnji 
juda Curine Fraukove «stranke prava... pre- 
svietli gospodin barun Gjuro Kuknvinn.

Čudim se barunu, da se je dao zavesti 
i uvrstio u brj 39 «Hrvatske» izjavu, 
kojom hoće, da zigoše ntfodnu stran­
ku ii Dalmaciji s razlogu, što nije gla-- 
sovala za Bijaukinijev preč'log, jadnije, što 
lioce, ,lu oprarda držanje pravaškog kumira 
Dr Antuna Sfarčeviča proti mojem pozna-, 
tom predlogu; kounčno, što hoće. dn patlio- 
soni prinsljennn mu usklikne. -tko napušta 
st, zerm temelj, što ga je Dr. Ante Starče- 
v ic položio čistomu hrvatstvu, za njega je 
neprijatelj a gnjusan, ako je rodjeu Hrvat.»

Neću se prepirati s gosp. barunom o 
tome, dali se dolikuje aristokratskom od­
goju, dn aristokrat upotrebi izraz «gnjusan».
— Biečki patricij uebi se tukadn poslužio 
ovakovim izrnzrin, koji spada u čislo izu­
mitelja rieči «Slnvosrb«. koji je ovim svo­
jim velikim izumom nndki-.lio Voltu, Ro­

tei.' TV i 
.. br 11

Vi.li «l’eii-H-ro ... ............. .
V i.Ii «Katoličku Dui,naciju
V idi «l'eii- SI.» od J lek nu 
Vid, l»ll broj »l'ens SI.»
Vidi gonporoenuli broj «Kal palmi

tumba, kopernika, Galileja, Guttemberga, 
Mesmera, Buflona, Edisona, i. t d. —-, dà, 
on ib je onim izumom nadkrilio, ali ne kod 
miaaonib ljudi, već kod pravaških političkih 
kretena.

Glede pitanjB aneksije Dalmacije sa ma­
terom zemljom, koje se je razpravljalo u 
prvoj ovogodišnjoj sjednici zadarskog sabo­
ra, upućujem baruna na ono, što gore ista­
knuli; dodati još nešto bila bi uvreda 
misaone čitatelje.

Izvan je dvojbe, da je D.r Starčević za 
aneksiju Dalmacije. D.r Starčević je prije 
god. 1889 aneksiju zagovarao pa ipak je 
on rečene godine proti momu predlogu, «da 
se kralju podastre adresa, kojom hrvatski 
sabor traži aneksiju» govorio i glasovao, 
narodna stranka u Dalmaciji nije proti 
aneksiji . I ova je strauka predložila 
dva put u saboru, da se podastre kralju 
adresa molbom, da sc Dalmacija pripoji Ba­
novini. I’a zašto sada predsjednik kluba 
«stranke prava» navaljuje na narodnu strnn- 

•ku, jer je istn.zaueko vceme odklonila pre­
dlog, dn se podastre kralju adresa, dočim 
je pukretnik- po njegovom mnenju- pravili 
težnja hrvatskogn naroda proti odaslanju 
9vake adrese svoj veto postavio per saecula 
saeculorum. Neka un odgovori pl. barun 
tko je napustio stožerni temelj «stranke 
prava Y» Dsli ja i Bakarčie, koji nepomičnu 
stojimo ua stožernom temelju negacije, koj 
se u bitnosti konkretira u lozinki «Hrvatska 
ugovarati će samo sa svojim kraljem», ili 
Fraukov pravaški klub, kojemu je barun 
Rukavina na čelu, i koji klub imB danss 
pozitivnom 'podlogom zavjernicu od gcd 
1867, dakle uogodu Y Neka izvoli gosp 
barun suditi, koga ide epiteton «gnjusan» 
Pravo ima gosp. Cingrija, kad današnju 
Frankovu stranku nazivlje sektom Kada 
meni predsjednik kluba «stranke prava» u 
svojem listu Od 17 Srpnja 1893 doslovce 
piše: ija sudim, da se mi dva glede Balvana 
Kumira s/aiemo i da je meni te Strossmaye- 

rade i tog Starleviianizma dosta»-, kad mi u 
listu od 8 Studenoga 1894, kojim neođobrava, 
što smo ja i Raknrčić javno ustali proti 
zloduhu «stranke prav n». Dr Franku, doslovce 
piše: tda put, iojim ste Vi udarili ie protivno 
poluliti, glede stanovitog pravca netojih pra- 
vaia i glede one aearetne osobe po 
na/ rad i da lete joj samo buhnu podignuti
Jo/ vi/e*. kad mi R'jat kini, prvak modernih 
prnvnšn u Dalinsciji. uslied polemike «a 
D.r Frankom, dne 14 Listopada 1894 piše 
tna lalost, meni se jc od prilike dogodilo, kao 
i Hrvatim na Ricci», pak kad nakon ovakovth 
izjava, «ada perjanice modernih pravnša na 
nedostojni usćiu navaljuju na mene i 11a 
Bukarćića, dočim su nani nekoliko dnun 
prije povlaJjivnh, nisuli doista oni sekta; 
a nipošto pnko poštena politička stranka?

Da dovršim. Barun Rukavina boce u 
svojem pismu.* ,ia prikaže narodu D r An­
tuna Starčevića nekakovim idealom, kakav 
je taj ideal? Neću. da trn/iiii narodne ideale 
u starije doba; neču. da ih tražim u novijoj 
povi,-sii grčkog, rumunjskog j tnljnnskng 
preporoda; neću. ,1a spomenem slovačke I 
runiniijskč mučenike u Fg,irskoj, već hoću, 
dn se sietim Dr Svetoznra Milctiea, sina 
onog dola našeg naroda, koga starčevićan­
ski kr. b-ni do zla boga mrze. Miletic, pred­
vodnik narodnog srbskog pokreta, bijnše tri 
puta u fàmnici; jednom hi odsudjen radi 
Ovdje upuštamo nešto dn nezapne o censuru 
- Op l'r ..na pet godina, a jedneč, jer je | 
bramo Urrate proti magjaronskom tmsilju 
Radi političkih progonstva i gubitka imetka 
izgubi lim l'ravi mučenik. On je vodio 
srbski narod u pošteni i idealni rat za ob- 
stanak; on je, kad su mu pristaše stali ku­
piti prinose za uurodni dar, to odbio pod 
uvjetom, dn se sakupljenim novcem otvori 
srbska štamparija.

Sada. neka g barun Rukavina a i 
pravaški kreteni prispodobe ovog sina' po 
njima mrzenog diels našega naroda, — štono 
se srbskim imenom krsti, — sa njihovim 
krvntskun idealom. D.r Antunom Starčcvi- 
čein h . Erazmo Barćlč.

•) Pnobčenom u goripomcnatam br. 39
Tipografia Pastori.

Prezai considerevolmente ridotti |

TORCHI DA UVA, FRUTTA ED OLIVE
Fabbricati originali

di nugvittim* ed eccelle« tiiaim* eoitruiione eoo meccani »ni o a 
praesioDe doppia e continua ; garantita la massima utilizxazione 

fino al 20 percento »nperiore di tutti gli altri Torchi.

I (itti li [i|iiiiiui |Mitti Iti piai |r»i 

latine da Un, Frutta ed Olile. Sjjrmtrici con unite Pigiatrici d’ Uh

APPARATI ESSICATORI da Frutta,
rom« pur« i-«r tulli i prodotti vegetali animili e minerali. 

PRESSE da FIENO. Paglia ecc. pel movimento a mmo, 8<re- 
aalorl d» Frumento, Veatilatarl d» pulire Orano, Caraltarl. 

„SIPHONIA*
coelruiscono toluolo i Fabbricanti

PH. MAYFARTH & Co.
np. e reg. escius. priiileg. Fabbrica di macchine doricele e uniccle

VIEHVA, ll.,Taborstf-aase Hr. 76
Cataloghi ed innumerevoli attestazioni di lode gratuiti.

Rappresentanti e rivenditori ricercati.
All' acquisto aver sltemiune di conlraffuioni.

Nuov uifce Spruuatriel aataoalleba pi tenute da viti ,

USI Sprona trica suWOMUecs

II .Pensiero Slavo"
si vende a -

TRIESTE 
nei postini di tabacco siti in :

1) Vis delle Foste S. 1.
2j Piazzetta 8. Lucia M. L
i) FIazsa dello Legna N. 7.
4j Vis Stadion M. L.
5) Via della Caserma N. 13.
Gì Ptsasa della Caserma N. 1.

A Bteka (Fiume) presso l’Agenzia 
lnteruazlouale di Gazzette» j

a Split (8palatO) presso Bt. Bulat| 
a Voloski presso Giov. Spendont 
a Fola nei postioi da tabacco di A.

Borsetti (Via Arsenale, e Aut. Pavletić 
(Via Barbacani);

a Zadar (Zara) presso Giov. Pam- 
psno.

Un giovane croato, nato a Zagabria 
da buona famiglia, farmacista diplomato, 
con parecchi anni di servizio pratico, 
che conosce e parla correttamente le lin­
gue croata e tedesca, nonché comprende 
discretamente anche l'italiana, onde per­
fezionarsi in questuinola desierebbe di 
trovar occupazione in una delle farmacie 
di Trieste.

Fer ulteriori informazioni rivolgersi 
alla Redazione del giornale „Il Pensiero 
Slavo. “

>oooeeeoaoeeo<ìee<
LA FILIALE IN TRIESTE

dol! I. e B. Pnv.

Slabilimeiilo Ausi ili Credito
par Coaiaarslo «e laduatrla aaaun«

VERSAMENTI IN CONTANTI 
BANCONOTA 2’/,*,, umoo inL vena preav. , giorni

... » «
3*. „ . . . so

Per le lettere di venuunemo in Haueauote vt.uu 
austriaca attualmente in eirculaa.aue, il uuuvu 
taa«u d uitereaae entrerà in vigore al 4 leburaiu, 
8 lebbraio e rupetUvamente z roano a accada 
dei rispettivo preavvuo.
gaPOLSOBI 2*/, amino tat. veno prev. 80 giorni 

8‘ „ 8 meli
H*. i*. n » • • ®

BAB00SIA0, SANC0BOT£ 2 aopra ••qaaiuaqne 
somma, HÀPOLEom senza intere«!.

Rilascia ASSC0S1 »u Vienna, Praga, Peat, Bruna, 
Troppavia, Leopoli, Fiume, uonchè «a 
Agraru, Arad, Bielitz, uablonz, Orai 
Benuanustadt, luiubruck, klageulan, 
Lubiana, Lina, Oluiutx, Keicbeuberg. 
basa, Maluburgo, {rauco >pe»e.

Sioc.npa di O.«^ ‘ VEWSITE di divite, va­
lori e monete, come pare dell'incluso 
dei tagliandi verso I*di commia- 
«ioue.

Animine IN0AE3I d'ogni specie alle più favorevoli 
condizioni.

Fa ANTIOLPaZIoIII »opra WARSAHTS o valori a
roudizioni da convenirli

CREDITI verno documenti ,li caricazione vengono 
aperti a Londra, Parigi, Berlino o an 
altre piazze alle condizioni pii mo­
diche

LE I ILRE DI CREDITO vengono rilasciate sn 
qualunque pi&xzA.

OEPOSITI IR CUBTOOIA Si accettano in canto- 
dia carte di valore, monete d oro e d'argento, banco­
note estere a condizioni da pattuirsi
VAGLIA CANBIARII Alla nostra Ca»«a sono 
pagabili i vaglia cambiari! della Banca d'Italia 
verso Lire italiane oppure al cambio di gior. 
nata.

TBIESTK 31 gennaio 1884,

ìlip Barbaiić
Sanvincenti (Istra)

Drži na pi odaju izvrstna

ÌHtt*ijn.zi8l<ogjn. vitira 
uz prikladne ciene.

Filippo Barbaiić
Sanvincenti (Istria)

Tiene grande deposito di eccellenti 
vini istriani 

—n a prezzi convenienti, k—


